
Il lazzaretto di Salò

Tipologia generale: struttura sanitaria destinata ad ospitare persone e merci sospette portatrici di  
contagio
Configurazione strutturale: edificio in muratura sviluppato su due piani, ampio cortile e, sul lato 
orientale, una piccola chiesa
Epoca di costruzione: fine XV-prima metà del XVI secolo
Uso attuale: spazio accessorio del cimitero civico
Uso storico: lazzaretto ad uso del comune di Salò e della Comunità di Riviera
Condizione giuridica: proprietà del comune di Salò
Compilatore: Giuseppe Piotti
Fotografie e rilievi: Giuseppe Piotti
Scheda aggiornata al: giugno 2017

Abstract
Il lazzaretto di Salò sorge accanto al cimitero civico sul lato meridionale del golfo. È stato costruito  
dal comune tra la fine del Quattrocento e la metà del secolo successivo ed ha svolto una funzione  
di salvaguardia sanitaria e di garanzia di continuità dei traffici a vantaggio non solo del comune,  
ma di tutta la Riviera. Utilizzato come spazio accessorio del cimitero dal secolo XIX, si è comunque  
conservato e rappresenta uno degli edifici più antichi della città e più rappresentativi della sua  
storia.

Volgendo lo sguardo verso il lato meridionale del golfo di Salò, ci appare lungo un tratto della riva  
una fitta cortina di cipressi, dietro la quale occhieggia la bianca struttura del cimitero. È la località  
di  San  Rocco,  che  per  tutti  i  salodiani  è  nota  per  la  presenza  dell’ottocentesco  camposanto, 
strutturato in forma monumentale da Rodolfo Vantini. Tuttavia, fino ai primi anni del secolo XIX  
chi si fosse posto nella stessa prospettiva avrebbe contemplato un panorama del tutto diverso e si  
sarebbe fatto un’altra idea del luogo. Infatti, a quell’epoca e nei secoli precedenti non esisteva la  
strada litoranea, né la fila di cipressi, né il cimitero; sulla riva si stagliava invece, libero da ogni  
ostacolo, il profilo basso e allungato di un altro edificio, tanto grigio e lugubre nell’aspetto quanto 
importante nella vita della società di allora: il lazzaretto.

Il lazzaretto di Salò nasce da una delibera della vicinia del comune in data 7 giugno 1484: 

per la salute e la conservazione delle persone del comune di Salò fu ordinato che sia individuato un 
luogo idoneo come lazzaretto,  in  cui  persone  sospette  di  essere  ammalate  debbano ritirarsi  e  
questo luogo sia e debba essere nella pezza di terra del signor Gerolamo Bergamini, al di là del lago  
presso la fossa per le anguille, nel caso in cui tale luogo si possa acquistare a prezzo conveniente.

La delibera è la conseguenza di una lunga sequela di allarmi sanitari, che da molti anni segnalano  
la peste in avvicinamento ed in qualche caso anche di conclamata presenza del contagio.
La localizzazione dell'ospedale non fu casuale: la sua posizione era ideale per un lazzaretto, poiché 
era sufficientemente distante dalla città da scongiurare troppo facili e frequenti contatti con la 
popolazione, poteva essere facilmente sorvegliata da poche guardie e, d’altra parte, era vicina alla 
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riva del lago e quindi raggiungibile con un certo agio con le barche, in assenza di una comoda 
comunicazione stradale.

Sullo svolgersi dei lavori disponiamo di un’ampia, anche se non completa, informazione grazie ai  
registri delle deliberazioni comunali e, soprattutto, ai “libri della fabbrica”, sui quali  troviamo la 
registrazione delle entrate e delle spese relative alla realizzazione del lazzaretto a partire dai primi 
anni del Cinquecento.
Già il 3 ottobre dello stesso 1484 il comune, confermando la sua volontà di costruire l’ospedale,  
aggiunge al progetto anche una cappella dedicata a San Rocco e stabilisce che le elemosine e i  
legati  diretti  ad  essa  siano  impiegati  nella  fabbrica  del  lazzaretto.  Anni  dopo,  nel  1522,  a 
costruzione  della  chiesa  avvenuta,  si  preoccuperà  di  chiedere  per  essa  alla  Santa  Sede 
l’approvazione del giuspatronato comunale, che sarà ottenuto e verrà difeso nei secoli seguenti da 
alcuni  tentativi  della  parrocchia  di  metterlo  in  discussione.  Con  la  nascita  di  questa  cappella  
vediamo comparire San Rocco sull’orizzonte  religioso salodiano:  d’ora in poi  sarà il  protettore 
“sanitario” per eccellenza della capitale della Riviera.
Negli ultimi anni del XV secolo e nei primi del successivo alla fabbrica non si più cenno: abbiamo 
quasi  trent’anni  di  silenzio  in  proposito,  anche  se  durante  questo  periodo  non  cessano  le 
emergenze sanitarie. Le cause del  ritardo dell’inizio dei  lavori  non sono difficili  da individuare: 
questo è il periodo in cui si succedono le cosiddette guerre d’Italia, una catena di conflitti tra le  
potenze italiane ed europee che si combattono sul suolo italiano dal 1494 al 1516 e che vedono la  
repubblica di Venezia protagonista di primo piano, prima vittoriosa e in espansione e poi, dopo la 
sconfitta di Agnadello del 1509, battuta e in ritirata. 

Durante questi eventi turbinosi i salodiani non abbandonano il loro progetto sul lazzaretto di San 
Rocco  e,  approfittando  delle  provvisorie  attenuazioni  della  pressione  militare,  riprendono 
gradualmente in mano le fila del discorso, soprattutto dopo che nel 1516 Venezia sarà tornata in 
possesso della regione.
Nel libro della fabbrica intitolato “Spese fatte nella fabbrica di San Rocco. 1528”, corrispondente 
all’unità  n°553  dell’archivio  d’antico  regime del  comune  di  Salò,  le  annotazioni  riguardanti  la  
raccolta delle entrate e l’effettuazione delle spese per la costruzione del lazzaretto iniziano con 
certezza dal 1517, ma spesso i denari incassati dagli eletti alla fabbrica si riferiscono a promesse o 
lasciti precedenti, risalenti almeno al 1514.
La prassi di chiamare a raccolta i debitori del comune, per motivi legati alla peste o per altro, sarà  
seguita  spesso  per  sostenere  finanziariamente  un’opera  che  si  dimostrerà  molto  costosa.  Le 
somme dovute vengono pagate spesso in natura, il che vuol dire fornitura di materie prime, lavori 
di costruzione o servizi di trasporto dell’occorrente alla fabbrica.
Un’altra fonte di denaro da destinare alla costruzione del lazzaretto è rappresentata dalle pene  
che il provveditore impone ai condannati dal suo tribunale e che parzialmente vengono devolute a 
favore della fabbrica di San Rocco.
A questo proposito dobbiamo ricordare che, pur essendo il lazzaretto di proprietà del comune di 
Salò,  presto la Comunità di  Riviera riconobbe in esso una struttura utile a tutta la Patria,  per 
garantirne l’integrità sanitaria di fronte alla grande quantità di persone e di merci che per tutto  
l’anno  attraversava  i  suoi  confini  ed  alimentava  l’economia  dell’intera  provincia.  Per  questa 
ragione, una volta che il lazzaretto inizierà a funzionare regolarmente, il suo direttore, il priore, 
sarà pagato dal  comune,  ma nominato dalla Riviera.  Il  comune di  Salò cercherà di  resistere a  
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queste intromissioni in nome del diritto di proprietà e, non potendo evitare l’uso comunitario della 
struttura, chiederà con insistenza la partecipazione della Comunità alle spese di gestione.
Un ultimo cespite da cui il comune attinge risorse per il lazzaretto è costituito dalle donazioni, che 
generosi  salodiani  elargiscono per la causa,  a testimonianza del  fatto che la costruzione di  un 
lazzaretto è percepita da molti come un’opera meritoria non solo perché dedicata ad un santo 
significativo ed amato, ma anche per la natura stessa dell’istituto in via di fondazione.

I  lavori  di  costruzione  del  lazzaretto  proseguono  negli  anni  venti  e  trenta,  ma  subiscono 
un’evidente accelerazione nel decennio successivo, soprattutto tra il 1549 e il 1551 e proprio in  
quel periodo appare la figura di un direttore del cantiere, «Batista dei Osei da Bressa architechto»,  
nominato in una nota del 19 ottobre 1549: questo tecnico, non noto per altre opere e nominato 
solo dal registro a cui ci stiamo riferendo, sembra giocare un ruolo di effettiva direzione dei lavori, 
ma risponde sempre agli eletti del comune alla fabbrica.
Le annotazioni  relative a questo periodo si  fanno molto numerose e precise,  riguardo sia alle  
entrate che alle uscite. Una delle spese più interessanti è quella che riguarda l’arma, cioè la pietra  
che costituisce il frontone del portale d’ingresso, sulla quale sono scolpiti tre stemmi ben visibili  
ancor oggi. La prima annotazione relativa si trova a c. 151 del libro della fabbrica: la fabbrica «deve 
dar per haver fato conzar l’arma al picha preda et al pictor in farla dorar con l’oro, monta lire 3  
soldi 10». A questa segue un’altra registrazione sul trasporto e l’impianto: «fabbrica deve dar per 
tanti spesi in la barcha quando fu menato ei maistri a meter l’arma del Magnifico adì 2 luglio 1550,  
val soldi 1 denari 6».
Dato  il  significato  non  solo  estetico,  ma  soprattutto  istituzionale  degli  stemmi,  è  il  caso  di  
soffermarsi ad analizzare meglio il fatto. 
Il primo stemma a sinistra è quello del comune di Salò e rappresenta un leone rampante che tiene 
in una zampa un giglio; il leone, eccezionalmente rispetto alla sua immagine consueta, è rivolto a  
destra  in  segno di  omaggio  verso  gli  altri  due,  che,  come vedremo rappresentano  autorità  di  
dignità  superiore.  Dalle  tracce  di  colore  che  ancora  la  pietra  conserva  e  dalle  parole  della 
precedente citazione dobbiamo pensare che esso e, probabilmente, anche gli  altri  due fossero 
realizzati a colori e che quello comunale fosse in qualche parte dorato. Il giglio che il leone stringe 
nella  zampa  sinistra  ricorda  non  l’analogo  simbolo  della  monarchia  francese,  come  si  è 
erroneamente  creduto  in  seguito,  ma quello  della  fazione  guelfa  e  quindi  le  contrapposizioni  
simbolico-politiche dell’epoca medievale, a cui Salò non fu estranea. Lo stemma centrale e quello  
di destra ricordano due rettori veneti che hanno esercitato a Salò il ruolo di provveditori negli anni  
1529-1531,  rispettivamente  Giovanni  Francesco  Correr  e  Giovanni  Francesco  Sagredo:  nello 
stemma del primo appaiono le lettere “I” e “C”, che stanno per Iohannes Corrarius. Proprio perché 
si tratta di rappresentanti della repubblica di Venezia, la Dominante, il leone salodiano si rivolge 
verso di essi in atto di deferenza.
Sui  motivi  che  hanno  indotto  i  salodiani  ad  immortalare  i  due  provveditori  sul  portale  del 
lazzaretto non possiamo esprimerci con sicurezza, poiché purtroppo nessun documento locale ci 
chiarisce il mistero; comunque, sicuramente questo omaggio significa che i due hanno giocato un 
ruolo importante nella storia dell’ospedale salodiano, favorendone la nascita in un periodo in cui 
molti fattori avrebbero potuto giustificare l’abbandono del progetto.
Nel tardo autunno del 1551 i lavori hanno termine con il completamento dei serramenti esterni:  
«fabbrica del lazaret deve dar per uno cadenazo et seradura meso in su la porta grande adì 11 
novembre 1551, monta lire 2».
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In questi anni di intenso lavoro il culto di San Rocco, lungi dall’affievolirsi, si intensifica, favorito 
anche dal ripetersi ormai regolare della festa dedicata al santo il 16 agosto, che diventa occasione 
di un notevole afflusso di fedeli e dello svolgersi di una piccola fiera negli spazi circostanti. 

Alla metà del XVI secolo, a lavori conclusi, il lazzaretto presentava un aspetto simile, anche se non  
uguale,  a  quello odierno:  un lungo parallelepipedo,  la  cui  pianta misura circa 53 metri  per  7;  
l’edificio si sviluppa su due piani. Al pianterreno un lungo portico con soffitto a volti corre per tutta 
la lunghezza del fabbricato, interrotto a metà dal portone d’ingresso; al primo piano una loggia 
ripete lo stesso andamento del  portico inferiore. La facciata si  rivolge a nord verso il  golfo, di  
rimpetto all’abitato di Salò.
Ad oriente si eleva la chiesetta di San Rocco, a pianta approssimativamente quadrata con un lato 
di circa 8 metri ed un’altezza che supera quella del corpo maggiore. Anche se comunica con lo  
spazio esterno attraverso una porta verso nord, la sua vera facciata è quella che si volge verso il  
cortile, da dove venivano e dove stavano i fedeli; e, per permettere ai ricoverati nel lazzaretto di 
assistere in qualche modo alle celebrazioni interne al tempio, accanto alla porta di entrata furono 
aperte  due  finestre,  attraverso  le  quali  dal  primo  piano  e  dal  cortile  si  poteva  partecipare 
indirettamente ai riti.
La mappa del catasto del regno d’Italia rende conto dell’aggiunta di una nuova ala di 20 metri per 
8 verso ponente, perpendicolare all’asse dell’edificio originario. Questa nuova unità costruttiva  
data probabilmente agli  anni cinquanta-sessanta del secolo XIX e si  situa su un terreno che in  
precedenza veniva classificato come orto.

Tra  l’edificio  ed  il  fianco  della  collina  si  apre  il  vasto  cortile,  nel  quale  scorre  ruscello,  ora  
incanalato in una graziosa cascata, ai piedi della quale è stato realizzato un laghetto artificiale: al  
centro del laghetto si erge la statua di San Rocco, nella quale il santo è raffigurato con gli attributi  
che la tradizione gli assegna, in veste di pellegrino, accompagnato da un cane e con il segno della 
peste  su una coscia.  La scultura è databile  al  1850 circa ed attribuibile  quasi  certamente allo 
scultore  Luigi  Cocchi,  nato  a  Viggiù  e  vissuto  a  Milano,  operante  nei  decenni  centrali 
dell’Ottocento,  particolarmente  versato  nella  produzione  di  statue  di  soggetto  religioso  e 
partecipe con altri alla realizzazione di complessi funerari, come l’ossario di Magenta. Il Cocchi ha 
collaborato spesso con l'architetto Rodolfo Vantini, a cui il comune di Salò affidò alla metà del  
secolo XIX la costruzione del cimitero civico. È probabile che la statua sia stata commissionata 
all'interno del piano di abbellimento e valorizzazione dell’area in corso in quegli anni.

La  capienza  originaria  del  lazzaretto  non ci  è  nota  con precisione,  poiché  non conosciamo la  
disposizione delle tramezze che definivano allora i vani;  l’unico riferimento abbastanza preciso si 
trova in una lettera della seconda metà del Seicento dei deputati alla sanità della Riviera, che, 
rispondendo ad una richiesta del Magistrato alla Sanità di Venezia, che intende inviare persone a 
Salò per fare quarantena, scrivono che il lazzaretto di Salò presenta una disponibilità di otto o 
nove stanze.
Gli spazi del lazzaretto sono organizzati secondo la funzione a cui sono destinati. Il corpo centrale, 
come si  diceva,  è disposto su due piani.  Il  pianterreno era dedicato ai  servizi,  come la cucina, 
un’infermeria,  una  lavanderia,  depositi  di  materie  ed  oggetti  necessari  (viveri,  medicine, 
biancheria); probabilmente alcuni locali venivano utilizzati per ricoverarvi merce di passaggio da 
sottoporre  a  quarantena  e  disinfezione.  Al  primo  piano  si  trovavano,  invece,  le  stanze  per  i 
ricoverati, malati, sospetti o convalescenti. L’ampia loggia su cui le stanze si affacciano non aveva 
una funzione puramente estetica, ma serviva per permettere ai pazienti di fruire il più possibile  
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dell’aria aperta, stando al riparo dalle intemperie: all’aria si attribuiva, infatti, il potere di purificare 
i corpi da impurità e fattori patogeni.
Il vasto cortile ed il lungo portico del pianterreno erano finalizzati soprattutto alla custodia e alla  
cura delle merci  che venivano indirizzate  al  lazzaretto per i  trattamenti  che avrebbero dovuto 
liberarle da ogni rischio di trasmissione del contagio; gli oggetti meno delicati, come casse e bauli, 
venivano depositati nello spazio aperto, mentre quelli più esposti al degrado erano collocati sotto 
il portico o nelle stanze libere.
Nell’estate del  1630, l’unico momento della vita del  lazzaretto in cui  si  è registrata una grave 
situazione epidemica, il cortile viene utilizzato anche come spazio in cui posizionare baracche di  
legno, destinate al ricovero dei malati in eccesso rispetto alla capacità dell’edificio; è probabile che 
in  quell’occasione  alcune  di  tali  strutture  provvisorie  fossero  collocate  anche  negli  spazi 
circostanti, esterni al cortile. Proprio in quel frangente nel cortile furono scavate le fosse comuni,  
in cui i cadaveri di molti salodiani morti di peste furono sepolti secondo le modalità sommarie che  
in quelle situazioni d’emergenza si adottavano.
Sul lato orientale, come detto, si innalza la chiesa, che oggi presenta all’interno un aspetto molto 
degradato e necessiterebbe di un profondo restauro. L’intonaco è stato interamente scrostato per 
alcuni metri da terra, per cui le decorazioni, pur povere, sono visibili solo nella parte alta.
L’altare è sovrastato da una pala, un olio su tela di epoca imprecisata e di autore sconosciuto, che 
rappresenta una scena complessa con diversi personaggi ambientati in uno scenario che ricorda 
proprio un lazzaretto. Il centro del quadro è dominato dalla figura di San Rocco, sul lato destro, su 
un piano arretrato,  scorgiamo San Sebastiano e,  subito dietro,  un chierico in abito rosso,  che 
potrebbe essere San Carlo Borromeo. In primo piano sulla sinistra in basso si intravedono figure di  
malati e di soccorritori e, nel cielo, sulle nuvole, Gesù con la Croce e la Madonna accompagnati da 
alcuni angioletti.  Il  Cristo sembra indicare la Croce, come a suggerire che la sofferenza che gli  
appestati  stanno  provando  ripercorra  quella  del  Crocifisso  e  da  essa  possa  acquistare  valore 
salvifico.

Il  lazzaretto richiedeva la presenza di  un certo numero di  persone che, svolgendo una serie di 
compiti specifici, attuassero le finalità proprie dell’istituto seguendo procedure non improvvisate.  
Infatti  l'ospedale era dotato di  personale proprio, organizzato secondo un ordine gerarchico e 
inserito in un sistema burocratico-normativo più ampio. Al  vertice della piramide organizzativa 
interna c’era il  priore, responsabile dell’intera struttura:  era eletto dal  consiglio generale della 
Comunità di  Riviera e veniva pagato  dal  comune di  Salò.  Già questo incrocio istituzionale  era 
significativo,  oltre  che  complicato,  poiché  rappresentava  l’interesse  condiviso  dai  due  livelli  
amministrativi  per  un  ganglio  vitale  non  solo  del  sistema  sanitario  della  Riviera,  ma  anche 
dell’economia della stessa.
Alle dipendenze del priore stavano gli “sboratori”, cioè i responsabili della disinfezione, o sboro, 
delle merci in entrata in Riviera, che venivano depositate nel lazzaretto per trascorrervi il previsto  
periodo di quarantena e per essere private di ogni elemento di pericolosità sanitaria. Accanto a 
questi operavano dei guardiani, il cui compito consisteva nella sorveglianza delle merci stesse, a 
garanzia della loro integrità soprattutto rispetto al rischio di furto. Al termine della disinfezione i  
guardiani  stendevano una distinta  degli  oggetti  trattati  e  ricomponevano i  pacchi  ed i  carichi, 
rispettando l’appartenenza ai rispettivi proprietari, evidenziata da segni e sigle di riconoscimento; 
questo documento veniva infine controllato dagli ufficiali di sanità del comune o della Comunità di 
Riviera, a cui spettava l’autorizzazione al prelievo dei carichi.
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Dalla fine del secolo XVI si registra anche una presenza religiosa stabile, dedita al culto del santo 
del luogo: è un eremita, un frate assunto dal comune secondo un preciso capitolato, che prevede i 
compiti del religioso, le sue entrate ed un rinnovo periodico dell’incarico.

Nei periodi in cui la peste era assente dal territorio gardesano, ma veniva segnalata lontano, nelle  
zone d’Europa o d’Italia frequentate direttamente o indirettamente dai mercanti locali, la funzione 
del lazzaretto era quella di garantire la continuità dei flussi commerciali attraverso un adeguato 
trattamento antisettico delle cose, degli animali e delle persone in movimento verso la Riviera.
Dopo la pestilenza del 1630 fortunatamente Salò e la Riviera non furono più interessate da episodi  
simili e la peste nel corso del XVIII secolo scomparve gradualmente dall’orizzonte europeo.
Il  lazzaretto continuò ad essere utilizzato per il  passaggio ed il  controllo delle merci,  finché la 
Riviera mantenne viva la sua economia commerciale.
Intanto  le  strutture  murarie  del  complesso videro  una manutenzione sempre meno intensa  e 
frequente e subirono un degrado via via più evidente. In particolare, la chiesa, nonostante fosse 
sede del culto di San Rocco e al centro della tradizionale fiera annuale del 16 agosto, si trovò in 
condizioni così precarie da richiedere diversi restauri, il più profondo dei quali avvenne nel 1774,  
come ci documentano i registri della fabbrica. Si intervenne sugli intonaci, sull’altare, ma anche su 
alcune strutture del lazzaretto, come testimonia l’acquisto di travi e pietre da costruzione.
La  progressiva  scomparsa  della  peste  ha  gradualmente  ridotto  la  necessità  di  ricorrere  alle  
complesse provvidenze per secoli utilizzate contro le epidemie. Già nel XVIII il lazzaretto di Salò 
vede tramontare  il  proprio ruolo di  presidio sanitario e,  se da un lato questa obsolescenza si  
traduce in un sempre più evidente degrado fisico, dall’altro cominciano a manifestarsi episodi di  
utilizzo non istituzionale dei suoi spazi.
A conferma di questo processo di marginalizzazione della funzione sociale dell’antico ospedale e 
del  suo  utilizzo  per  altre  finalità,  possiamo  citare  un  episodio  testimoniato  da  documenti  
dell’archivio del comune.
Il  20  agosto  1724  il  consiglio  generale  salodiano  approva  una  delibera  del  seguente  tenore: 
«rappresentata  dal  spettabile  signor  console  l’istanza  fattali  dal  eccellentissimo signor  Sindico 
della Magnifica Patria perché sii permesso al Maestro di Rettorica il prato dentro il luogo di San 
Roccho e due pezzi di arassi per recitare un’accademia o pastorale, fu comunemente ordinato che 
sii  esaudita  detta  istanza»:  cioè,  a  quanto  pare,  il  lazzaretto  diventa  lo  scenario  di  una 
rappresentazione teatrale con tanto di scenografia, regolarmente autorizzata dagli amministratori  
locali su pressione addirittura del capo esecutivo della Comunità di Riviera. Questo episodio, anche 
se  purtroppo non conosciamo quale  opera sia  stata  rappresentata,  è  curioso ed interessante, 
perché, oltre a confermare quanto si diceva circa il tramonto del lazzaretto, anticipa un uso del  
luogo che si ripeterà solo nel XXI secolo.
Verso la fine del secolo il complesso di San Rocco mantiene un significato pubblico solo per la festa 
del santo, che rimane un appuntamento significativo per i salodiani, i quali accorrono numerosi sia 
alle celebrazioni a cui partecipa l’intera Residenza della parrocchiale, sia alla fiera che si sviluppa 
negli spazi circostanti.
I locali ed il cortile vengono, invece, affittati a privati, che traggono il loro profitto sia dall’utilizzo 
della struttura come abitazione privata, sia dalla coltivazione ad orto del terreno di pertinenza  
dell’edificio. L’affitto sarà d’ora in poi l’unica forma di utilità di un luogo che aveva rappresentato 
per secoli un punto nevralgico nella vita della città.
Con la nascita del cimitero civico, verso la metà dell'Ottocento, il lazzaretto diverrà gradualmente 
una succursale del camposanto e si perderà progressivamente memoria della sua antica funzione.
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